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Mercoledì 9 aprile 2003 - Casa della Musica - Via dei Capitelli,  3- TRIESTE

Presente il figlio Andrea Pressburger autore dell’ultimo capitolo del libro.

Introduzione del giornalista Fabio Amodeo

(Trascrizione non visionata dai relatori)
Giorgio Pressburger

Grazie a tutti delle belle parole. 

A proposito di questo giovane che si presentò, questo è stato sette,otto anni fa circa. Si chiama Kevin Mc Donald e quindi quando in questo Istituto di Londra dov’ero a presentare un libro che si intitola La legge degli spazi bianchi, si alzò un ragazzo magro e biondo e mi disse: “Io sono qua perché credo di essere il suo prete”. Gli chiesi come si chiamava, mi disse: “Kevin Mc Donald”. Parente è un po’ difficile, allora dopo mi disse che era invece di.. e poi un giorno è venuto fin qua a Trieste perché è diventato un documentarista e ha girato un documentario su suo nonno ed è venuto anche ad intervistare me. L’anno scorso, nel 2002, ha scritto anche un libro su questo nonno Emery Pressburger, non solo, ma questo forse lei non lo sa, un bel giorno apro la televisione e vedo la premiazione degli Oscar e chi riceve l’Oscar? Questo ragazzo, per il documentario. Non quel documentario sul nonno, ma un altro documentario altrettanto interessante. Comunque se vuole un giorno le faccio vedere questo documentario su Emery Pressburger che è molto bello; racconta tutta la vita del nonno, da dove è partito, ha rintracciato il paesino dov’era nato, dove il padre lavorava.. Molto interessante e anche toccante; e c’è anche Kevin in questo. 

Dopodiché quest’anno ho cominciato ad insegnare all’Università di Udine, Dams famoso, dove c’è un corso di documentaristica e ho chiesto che lo invitino a parlare e a far vedere i segreti del suo mestiere e probabilmente verrà qui, forse questo autunno. Vale la pena di conoscerlo. 

Andrea ti ricordi quando è venuto qua con una telecamera piccola così, ha fotografato caffè San Marco. E quella volta mi raccontò, gli chiesi della mamma, la figlia di Emery Pressburger che aveva sposato un signor Mc Donald, dopo mi aveva raccontato Kevin che era divorziata e aveva fatto un po’ perdere le tracce di sé, essendo finita a Vancouvering, in una comunità di buddisti, dove tutt’ora vive. Io l’ho vista in questo documentario di Kevin Mc Donald ed è veramente, per lo meno a me sembrava di poter riconoscere una parente in questa signora inglese.

Vabbè, questo è quello che riguarda per Kevin Mc Donald. E per quello che riguarda il resto del libro, non ci sono storie inventate. Le storie sono tutte vere, bisogna vedere a che titolo, ma sono tutte vere. La tomba effettivamente, questa tomba sotterranea dove sono seppelliti alcuni grandi rabbini del Settecento, esiste a Bratislava e sottoterra perché questo rabbino che si chiamava Atab Soiter, cioè scriber, scivano, era una specie di santo lì a Bratislava, è stato seppellito lì e ad un certo punto la comunità di Bratislava voleva che al tomba fosse protetta da una tettoia ed infatti hanno tirato questa tettoia, poi durante la guerra i tedeschi hanno costruito sopra i binari di un tram. E fino a pochi anni fa, fino a due anni fa in questa tomba si scendeva dalla fermata di un tram. Occorreva chiamare una signora, è raccontato in questo libro tutta la storia, una signora con la chiave che faceva andare giù. Insomma un posto molto interessante, se vi capita di andare a Bratislava, che in tedesco si chiama Pressburg, potete visitare questa tomba che è molto molto interessante, come interessante è del resto anche il quartiere ebraico che purtroppo però in gran parte è stato demolito molto dopo la fine della seconda guerra mondiale. Ed è stato demolito con uno di quegli atti deliberatamente dissacratori, con cui quel regime volle cancellare la città medievale dove avevano vissuto fino a pochi anni prima ammassati gli ebrei, un po’ fuori città perché era loro proibito entrare in città, per fare una strada elevata che, non soltanto prevedeva la distruzione di questo borgo medievale, ma due piccioni con una fava, anche tagliava a metà l’altezza di una chiesa cattolica che si trovava lì. Quindi è stato un atto molto sgradevole, molto brutale: mi ricordo la prima volta che andai, volevo vedere dov’era nato mio nonno e visitare questa città medievale, quando andai lì era un giorno d’inverno, nevicava, e l’interprete che mi stava accompagnando mi disse che quella città era stata demolita e mi chiese se volevo vederla. Dico: “Come?” e con il piede scostò la neve che era caduta sul marciapiede e lì c’era un disegno della planimetria delle case che erano state demolite, fatta da un pittore che voleva che le tracce di quel luogo non fossero del tutto consegnate al nulla. E vi dico la verità che mi venne una stretta al cuore nel vedere quel bellissimo quartiere ridotto a un disegno in quella città. Comunque per tornare a questi tredici racconti, sono frutto per lo più, tranne in due o tre casi in cui non c’è stato il bisogno di questo aiuto, della ricerca che ho fatto fare ad una società ungherese specializzata in ricerche genealogiche, perché purtroppo al di là della generazione di mio padre, io non avevo mai conosciuto nulla della mia famiglia. I miei nonni paterni sono stati gassati in una lager di Bergen Belsen. E mio padre non parlava mai di loro perché trovava l’argomento terribile per lui, come anch’io avrei trovato e quindi non ho mai saputo neanche che cosa facessero esattamente i miei nonni paterni, solo avevo saputo del fatto che erano cugini primi tra loro, cioè erano tutti e due Pressburger, perché allora si usava e fino a non molto tempo fa si usava che nelle comunità ebraiche ristrette, abituate a vivere in un certo luogo, i cugini primi si sposassero tra loro. Cugini primi e quindi anche i miei nonni. Questo per vari motivi comunque questo era anche il fatto dei miei nonni paterni. Ma io appunto ne sapevo molto molto poco e dei miei bisnonni non sapevo assolutamente nulla. E delle generazioni precedenti ancora meno; cioè della mia famiglia per vari motivi avevo saputo veramente poco. Ad un certo punto l’argomento ha incominciato veramente ad interessarmi perché, ha incominciato ad interessarmi la mia provenienza in che cosa consisteva perché nel corso degli anni ho maturato la convinzione in ci vivo anche oggi che aggrapparsi soltanto al presente in vista di un piacere presente, il consumo e l’istante, eccetera, crea un deserto terribile nell’esistenza di una persona umana. 

Il presente senza il passato e senza il futuro è un deserto; ed è piuttosto verso questo deserto che oggi molti di noi, quasi tutti sono spinti a vivere, senza passato tranne questa immagine del mondo dal consumare e dal divorare istante per istante. Mi sono ribellato ad un certo punto della mia vita da questo pensiero ed ho incominciato a indagare, appunto, sulla storia dei miei antenati ed un bel giorno, dieci anni fa, circa dieci anni fa, per chi leggerà il libro vedrà la storia esatta di come questo è avvenuto, preparando mio figlio per l’esame della maturità, eravamo chiusi qualche settimana in una casa per studiare meglio, ed io ho cercato di aiutarlo improvvisamente lui vide nel libro di testo di filosofia che la madre di Karl Marx si chiamava Pressburger. Allora ci venne a tutti e due un accidente, a me forse più che a lui e da lì ho cominciato ad essere curioso di che cosa fosse questa donna e come era andata a finire in Olanda, di come poi si era spostata in Germania dove da Pressburger, figlia di un rabbino Pressburger, aveva sposato un altro figlio di rabbino, che era il papà di Karl Marx. Karl Marx era il nipote di rabbini, e di rabbini piuttosto severi anche. Da quel giorno io avevo deciso di cominciare a fare qualche ricerca, sapevo per esempio che anche nella famiglia di Heinrich Heine, questi era un fatto molto rinomato, risaputo, nella famiglia di questo grandissimo poeta tedesco, Heinrich Heine, che in Italia non è molto conosciuto ma che per quelli che praticano la letteratura tedesca è uno dei più grandi, una delle più grandi figure, di poeta di lingua tedesca, il bisnonno di Heinrich Heine era un Pressburger. Quindi anche quella famiglia, Heine, in qualche modo discendeva da un ebreo che aveva abitato a Presburgo e di cui inseguito ho rintracciato la storia, era un commerciante che ad un cero punto quando gli Ungheresi si sollevarono contro gli Asburgo nel 1701 e con sotto la guida del principe assaltarono le grandi città ungheresi per cacciare gli Asburgo, questo Pressburger invece di nascosto fece arrivare nella città di Bratislava del cibo per gli abitanti che invece i ribelli volevano affamare e così salvò la città e anche la vita di qualche ufficiale asburgico e così via. Per cui ebbe l’onore di potersi stabilire per dieci anni nella città di Vienna con tutta la famiglia, perché agli ebrei era proibito abitare a Vienna. E questo  era il bisnonno di Heinrich Heine. Perché lui contro i ribelli ungheresi aveva nutrito la città di Presburgo? Perché c’erano i suoi parenti dentro e quindi probabilmente anche questo giocò un ruolo molto importante in questo fatto storico che gli abitanti della città non furono presi per fame e non aprirono le porte della città a questo esercito ribelle. Cosa che a questa comunità è stata rimproverata più di una volta. Comunque ad un certo punto Andrea e io decidemmo di andare a Bratislava a fare delle ricerche di archivio. Tentativo penoso. Perché siamo arrivati lì, abbiamo incominciato a sfogliare questi libroni dell’archivio della città di Bratislava, c’era un sacco di Pressburger però noi non siamo archivisti e non sapevamo neanche esattamente come bisognava procedere e allora tornammo in Italia, facendo tra l’altro tappa a Vienna dove c’era una bellissima mostra di Bruegel, mi sembra. E dopo tornammo con le mani vuote da queste ricerche; e allora quando sono stato nominato quattro anni e mezzo fa direttore dell’Istituto Italiano di cultura di Budapest, una della prime cose che ho fatto è stato questo di incaricare una di queste società che erano sorte come funghi in Ungheria, che fanno ricerche genealogiche di fare la storia della mia famiglia. Sorte come funghi perché ci sono grandissime famiglie aristocratiche le cui sorti, senza queste ricerche, rischiavano di essere cancellate. E allora moltissimi di questi avevano incaricato queste società a far ricerche analoghe. E oggi essere un aristocratico ungherese è molto di moda nell’Ungheria che sta per entrare nell’Unione Europea, adesso. Io tra l’altro vengo da una fatica abbastanza notevole per aver tradotto il romanzo di uno di questi scrittori, cioè il rampollo della famiglia aristocratica più grande e più famosa in Europa che si chiama Esterasi, e settecento pagine e un anno e mezzo di rabbia perché non potevo fare praticamente nient’altro perché questa traduzione, però questo scrittore è molto mio amico e allora. Piccolo aneddoto: come mai questa traduzione? Perché quando uscì questo libro, nonostante fosse di settecento pagine lo lessi, e ne scrissi un articolo nel Corriere della Sera e nello stesso tempo mi rivolsi alla casa editrice che pubblica adesso i miei libri, Einaudi, esortando i dirigenti a comprare i diritti per pubblicare questo libro che si chiama Armonia celestis. Non mi ascoltarono, due anni dopo, improvvisamente pubblicato in Germania il libro divenne un best seller e allora si aprì alla fiera di Francoforte una febbrile contrattazione tra editori italiani per i diritti di questo libro ed il direttore della mia casa editrice mi telefonò pregandomi di persuadere Esterasi di cedere a loro i diritti, e loro non mi avevano dato retta. Allora io telefonai e dissi a loro di far sapere a Esterasi che se veniva da Einaudi avrei tradotto io questo libro. Non è venuto da Einaudi, ma è andato da Feltrinelli poi un giorno questo Peter Esterasi, un signore molto simpatico, mi telefona e mi dice “Giorgio, Giorgino, per favore traduci lo stesso”. E così mi son trovato incastrato a tradurre questo libro. Però mi sono scelto un aiuto, un ragazzo italiano che vive in Ungheria da molti anni, molto bravo, molto sveglio e intelligente, abbiamo tradotto in due, la prima metà io, la seconda lui e poi io ho rivisto tutto.

Questo però, adesso ritorno un attimo sull’Orologio di Monaco, se volete leggere questo libro, vedrete che ci sono due passi in cui si fa riferimento all’orologio di Monaco. Uno degli orologi è un famoso orologio della torre del municipio di Monaco, famoso orologio in tutta Europa perché ad ogni ora fa un carosello con starne figure molto aggraziate e la gente si ferma guardare questo carosello immancabilmente. Però si parla anche di altri orologi di Monaco e se siete curiosi di vedere di che cosa si tratta, in questo libro c’è appunto la storia di cinque esemplari di un tipo di orologio fabbricato oggi nella città di Monaco e che fine fanno questi cinque esemplari regalati dalla mia, praticamente ultima parente in Ungheria che è morta due anni fa, nel ’99, il giorno dopo l’eclisse solare che era particolarmente visibile dall’Ungheria. Ed era un po’ la storia di questa zia e di questi orologi che vanno in tutto il mondo, ed è anche questo un fatto più o meno reale. Ma il fatto che le cose narrate siano reali non contribuisce alla bontà del libro, secondo me, è semplicemente un puntello per dire che non si tarata di pure soggettive, quindi arbitrarie invenzioni, ma di qualche cosa che può interessare chiunque. E credo che sia anche questo uno degli aspetti per cui io raccomanderei la lettura di questo libro, per vedere come, che varietà di umanità praticamente si raccoglie in ogni famiglia umana sulla terra e quanto siano interessanti le piccolissime storie come le grandi che hanno determinato non solo la storia, come nel caso di Karl Marx, ma anche la cultura, insomma di tante cose. E questo credo che si trovi in ogni famiglia umana, e quindi i due volumoni di ricerche, tre, che mi furono consegnati da questa società di ricerca, per me sono soltanto un attestato di quanto interesse bisogna dedicare per conoscere questa vasta stirpe umana e non vivere appunto esclusivamente nel deserto che è la favola sia della società odierna ci induce  insomma, a non vivere soltanto nell’istante in cui possiamo avere e consumare qualche cosa, ma anche considerare con solidarietà tutti gli esseri umani che sono sulla terra. E per questo io credo di aver scritto questo libro e più in particolare, ma questo se rimane un po’ di tempo ve lo racconterò, anche come modo di stizza nei riguardi del mio eccellente amico, un grande studioso di storia col quale ad un certo punto sono venuto a diverbio e al quale ho un po’ dedicato dentro di me questo libro. 

Ultima cosa, ripercorre circa trecento anni di storia culturale europea questo libro in non molte pagine, ma della generazione successiva alla mia io mi sentivo di parlare con cognizione di causa perché appunto questo mondo di oggi ha preparato degli individui molto particolari, nuovi, certe volte difficilmente comprensibili con chi è nato tanti anni prima, per cui ho pregato mio figlio di scrivere l’ultimo capitolo, quello che riguarda la sua storia e con questo secondo quello che avrei voluto dire, la storia della sua generazione; e quindi lo ringrazio per aver accettato questo invito, tra l’altro con e di aver scritto questo ultimo capitolo del libro con rapidità fulminea e in tempo perché no, un po’ di più, un mese e c’è una testimonianza diretta in quel capitolo di un mondo nuovo, alle soglie della nostra vita. Non mi sono sentito di rivolgermi all’ultima generazione perché Andrea appartiene alla penultima, cioè i miei nipoti, anche se uno di questi forse già potrebbe scrivere qualche testimonianza perché ha 18 anni; e quindi il libro si chiude con interrogativi ed affermazioni dovute appunto a un rappresentante particolarmente sensibile e avveduto della generazione dei trentenni di oggi. 

Giovanni Esposito

Io dico sempre che le domande non sono obbligatorie ma immagino che lei sia pronto a togliere qualche curiosità, si? Inizio io col farle una domanda se possibile poi, evidentemente Amodeo completerà. Se lei vuole evadere quell’argomento di Trieste, che cosa è cambiato a Trieste in questi ultimi tempi che le ha fatto così, fare questo grido di dolore e lei ci vive da molto tempo, che cosa è cambiato in questa città perché lei possa avere espresso questo giudizio.

Poi io vengo da, oggi ho visto le trasmissioni da Bagdad, statue che si abbattevano, vorrei una sua testimonianza se lei in quei giorni della rivoluzione di Ungheria si trovava a Budapest? Bene, se mi può dare una testimonianza, come si vivono certi avvenimenti storici che poi ognuno di noi alla lontana lo ferma soltanto ad un’immagine. Grazie.

Giorgio Pressburger

Beh, la prima domanda ne hanno parlato abbastanza sul giornale senza che io lo volessi. Sinceramente non mi sono dopo occupato di quest’argomento, anche perché quello che è uscito in questa intervista sul Piccolo, sinceramente io l’avevo detto al di fuori dell’intervista. Sulla porta del Piccolo, quando stavo andando via, ma i giornalisti son fatti così. Quando il signore che mi aveva fatto l’intervista su questo libro ha subodorato che c’era la possibilità, l’ha scritto. Comunque non c’è nulla di drammatico, c’è qualche cosa di sgradevole. Io trovo che sia alla cittadinanza sia alla città, a tutte e due sono molto affezionato, sono trentacinque anni che vivo qua, ci sono nato, meriterebbero qualcosa di più. Ne ho avuto una conferma e ne ho scritto anche qualcosa sul Corriere, quando un giorno sono rientrato a Trieste dopo una grande nevicata e sia il giorno dopo sia il giorno dopo ancora, sia il terzo, il quarto, ho trovato le strade impraticabili. E poi ho sentito una dichiarazione che diceva che tanto la neve poi si sarebbe sciolta, perché andare a sprecare soldi. Ma ci sono anche i cittadini, non ci sono solo i soldi e questo un po’ mi ha confermato un po’ nell’idea che per certe attività, le mie attività specialmente, in questo momento e da tempo, non solo in questo momento, da un bel po’ di tempo, questa città non era adatta. Sinceramente ho fatto l’assessore alla cultura nella città di Spoleto, ho fatto tanti lavori al di fuori di qui, alla Scala di Milano, ho fatto film e quella sorta di inerzia che ho trovato nell’accogliere quella voglia di attività che può contraddistinguere un intellettuale come me o come tanti altri, questa voglia di attività non viene accolta bene, da un po’ di tempo, non so per quale motivo. Io spero che questo sia uno stato passeggero, perché ripeto ho un grandissimo affetto per questa città e anche per la sua cittadinanza. Tutte le istituzioni, piuttosto che essere fatte vivere da persone che appassionatamente le vorrebbero far vivere, sono consegnate un po’ così, un po’ cosà, e questo non mi piace. E quindi è ovvio, mia madre è seppellita qua, la mia famiglia sta qua e non è bello dire adesso me ne voglio andare; e infatti non è esattamente così, ma in quanto a lavorare qui in questo momento o in questi ultimi quindici, vent’anni per me è stato molto difficile o anche impossibile. Tanto vale allora fare questa stessa cosa altrove dove è possibile, ed è possibile. Quindi questo è il contenuto, ma non c’è nessuna accusa specifica né intolleranza, è una constatazione. Un po’, tutti quelli che hanno risposto per quello che so io, che hanno sviluppato il tema, abbondantemente sovrabbondantemente nei giorni successivi, parlavano, scrittori eccetera, da persone che svolgono un’attività per cui basta chiudersi nella propria stanza e si può fare quello che si vuole. Non è il mio caso, faccio tante altre cose oltre a scrivere libri. 

Ecco, tutto qua. E infatti anche adesso sono orientato verso qualche cosa che qui, adesso, non potrei fare, ecco.

Seconda domanda, di come ho vissuto la rivoluzione del ’56, ho scritto varie volte, ormai anche un po’ invecchiati quindici anni fa, beh è una cosa tragica vedere tanti morti. Veramente tragica. Chi di voi ha minimamente visto da vicino che cos’è una guerra, non può che averne orrore e questo succede anche in casi come quello del ’56 quando ci fu una sollevazione repressa. Quella statua l’ho vista cadere anch’io, con i miei occhi. Era la statua di Stalin che nel ’56 fu tirata giù un’enorme statuina, si fu tirata giù e fatta a pezzi. E quindi quando ieri ho visto la statua di Saddam, però lo stesso, per completare la risposta alla sua domanda, le guerre non mi piacciono. Non mi piacciono, perché io penso a tanta gente che sarà morta anche in questa guerra, forse qualche cosa di meno si poteva fare. E’ molto triste pensare che dei poveracci muoiano come bestie sotto questi pezzi di ferro che cadono; bambini, donne, ma chiunque. E vedere quelle immagini in televisione, sinceramente da settimane non mi fa dormire, né bene né male, cioè non riesco a darmi pace che tante persone muoiano e non è facilmente sopportabile un pensiero di quel genere. Io ne ho visti tanti di morti durante la seconda guerra mondiale e anche nel ’56; nel primo caso ero ancora un bambino, però per me era orribile, cioè, più invecchio e più quelle immagini mi tornano nella mente e anche quelle del ’56. E poi queste che ogni tanto si vedono in televisione di cui ormai siamo saturi, però avevo deciso di non guardare più neanche questi notiziari anche perché era difficile capire che cosa ci fosse di vero in quel che si vedeva. Ma anche rifiutarsi di vederlo è come voltare le spalle alla realtà e anche questo non è giusto; quindi al di là di qualunque fatto e considerazione di natura politica, di cui non mi occupo più da vicino, è però molto triste vite umane che si spengono così in un istante da qualche parte della terra e con una certa violenza. Questo è quello che penso io, però io credo che lo pensino in molti, dopodiché come fare per evitare questo anche è molto difficile da dire ma questo è il mio pensiero.

Pubblico: NON SI SENTE

Giorgio Pressburger

Si, si però se devo ancora passare degli anni nell’inattività qua a Trieste, dopo i miei anni finiscono

No, adesso guardi, le dico io sono molto affezionato a Trieste non voglio parlare tanto di questo argomento perché è stato un po’ gonfiato ad arte, però io ho provato in tutte le maniere durante varie amministrazioni di questa città e di questo parlo e non d’altro. Però è stato molto difficile, molto molto difficile e non sono l’unico che è in questa situazione, però non è nulla di drammatico qui non si tratta di abbandonare la famiglia intera, come vede sono a Trieste, non lo considero un confine proibito entro il quale non entrerò mai, anzi. Io ci verrò sempre me non ci lavorerò. Tutto qua!

Pubblico: NON SI SENTE

Giorgio Pressburger

Si vabbè, comunque signora lasciamo questo argomento perché non è tanto interessante, per me non è interessante. So di che cosa parlo, ma non voglio entrare in quei dettagli perché poi va nei pettegolezzi e quindi…

Pubblico NON SI SENTE

Giorgio Pressburger

Beh, dunque in queste ricerche? No, molto più indietro, molto. Sì, agli inizi del 700 e anche un po’ prima. Purtroppo questi archivi sono stati distrutti sia durante la guerra, non so se sa com’è la faccenda dei nomi di famiglia degli ebrei dell’Europa centrale. Cioè fino al 1786 non avevano cognome gli ebrei, solo patronimici, cioè Abramo, figlio di Isacco, figlio e così via. Nel 1786 Giuseppe II emanò un editto di tolleranza, così si chiama, con il quale imponeva agli ebrei di assumer un cognome perché fossero uguali agli altri e allora questi ufficiali dell’Impero si sparpagliarono per i villaggi, per le città e cominciarono ad assegnare i cognomi alle famiglie ebraiche, ma solo allora nel 1786. Però da una certa, non da questa ricerca, da un certo libricino avevo già appreso che la famiglia Pressburger, in varie forma compariva già cinquanta, sessanta anni prima di questo editto di tolleranza, anche per vari motivi, anche di questo Simon Pressburger, questo bisnonno di Heine, siamo agli inizi del 700. Quindi è difficile stabilire prima che cosa fosse, come certe famiglie si sono sparpagliate. Per esempio come la famiglia della madre di Marx era finita in Olanda; probabilmente siccome erano rabbini, lì gli mancava qualche rabbino allora questo avrà preso sarà andato armi  e bagagli in  Olanda a sostituire un rabbino morto o qualche cosa di questo genere. Del resto poi c’è tutta la storia della conversione della famiglia Marx che è molto interessante perché tutti si convertirono ad un certo punto anche la madre di Marx, molto controvoglia, pur essendo tutti figli di rabbini. E la stessa cosa con i Mendelsshon il cui capostipite, qui in questo libro si potrà leggere la storia di questo grandissimo Moses Mendelsshon, filosofo e traduttore di Platone, amico di Lessing, rimase invece fedele alla sua religione, ma pur essendo un grande filosofo illuminato e illuminista, come rimase fedele anche al suo mestiere appreso da ragazzo, cioè commerciante di seta. Questo era riuscito a fare il filosofo e il commerciante di seta, dopodiché suo nipote era Felix Mendelsshon, quello che ha scritto la marcia nuziale con cui molti di voi si saranno sposati. Adesso, vuoi dire tu qualche cosa, Andrea?

Andrea Pressburger:

Si, io mi alzo!

Giovanni Esposito

Mi è rimasta impresso una frase che Andrea scrive nel libro e che gli piaceva quando faceva ginnastica o correva di essere sempre l’ultimo, così non voleva mai che nessuno lo sorpassasse. È  vero?

Andrea Pressburger

Beh insomma questa frase diciamo è venuta fuori, non l’ho scritta io a livello cosciente, è stata un’aggiunta che ha fatto mio padre al testo. Però non si può dire che non fosse vero, ad un certo punto, solo che essendo una cosa inconscia è venuta fuori solo in questa occasione, quando ho letto la frase ho detto, si in effetti è vero, io non ho mai voluto, anzi mi dava fastidio correre per essere così, per dover primeggiare, perché assolutamente, cosa ci fosse di male nell’essere uno che non primeggia, io non l’ho mai capito e non l’ho mai accettato questo. Per cui, si è vero quello che scrive, quello che è scritto in questo libro. Questa frase è assolutamente vera, non c’è niente di falso in questo ecco.

Pubblico

Ma forse è proprio una filosofia di vita, come diceva suo padre, in fondo lei non corre per vincere, ma corre per sentire il suo corpo che si muove e quindi proprio la vita come un momento gioioso, almeno a me in montagna fa questa impressione. Io vado da sola.

Andrea Pressburger

Mah, non è che per sentirsi vivi sia sempre necessario correre, va bene anche camminare!

Pubblico

Infatti, le ho detto, io vado in montagna e cammino, non corro! Penso che sia un modo per sentire il proprio corpo in piena libertà coi propri tempi e quindi un’armonia, insomma, un momento.

Andrea Pressburger

È una cosa che credo ognuno debba vivere per conto suo, cioè con il suo ritmo e con le sue esigenze insomma. Se ad uno piace di più camminare che correre, adesso metaforicamente parlando, insomma, non penso che sia giusto spingere la persona a voler essere assolutamente veloce, a primeggiare a essere quello che non è.

Pubblico: NON SI SENTE

Giorgio Pressburger

No, no, adesso le rispondo subito perché è molto facile la risposta. Cioè io abito a Trieste, la mia residenza è a Trieste. Io insegno ai giovani all’Università di Udine perché i triestini non mi hanno invitato ad insegnare!

Pubblico: NON SI SENTE

Giorgio Pressburger

Molto volentieri, però vede è così, adesso la ringrazio, però è così, cioè appena son rientro da Budapest dov’ero diplomatico, diciamo perché questo era un incarico diplomatico, diciamo, sono stato invitato ad insegnare all’Università di Udine.

Andrea Pressburger

Vorrei dire, vorrei dire io ho assistito a qualcuna di queste lezioni, insomma Udine non è tanto lontana, tra gli allievi ce ne era anche qualcuno di Trieste e quindi insomma..

Pubblico: NON SI SENTE

Giorgio Pressburger

Parla a me? Come è emersa? È emersa così guardi. Nella mia famiglia dalla quale mi sono distaccato quando avevo diciannove anni perché la mia famiglia d’origine è rimasta in Ungheria mentre io son venuto in Italia e ho rivisto i miei parenti solo molti anni più tardi, e molti uomini sono stati uccisi durante la guerra e quindi c’era una specie di matriarcato e per giunto questo matriarcato era fatto così, che era costituito da parenti femminili i mia madre, quindi del ramo materno. Per certi motivi queste signore avevano una specie di avversione invece per la famiglia di mio padre e quindi di questa famiglia io non avevo mai saputo nulla e mio padre invece non ne voleva raccontare per il motivo che.. Però sono sempre stato molto curioso e ad un certo punto mi sono accorto che i miei gusti e ne ho parlato ieri al convegno su Sabba. Ad un certo punto mi sono accorto che i miei gusti, il mio interesse si orientava verso l’inizio del Novecento perché evidentemente mi interessava molto la vita dei miei nonni che io avevo conosciuto e che ad un certo punto sono scomparsi dall’orizzonte della mia vita perché sono stati uccisi. Però questo ha covato per parecchi decenni sotto la cenere e dopo ad un certo punto quando ormai restavano due o tre persone della famiglia in vita e dopo quelle non avrei più saputo nulla ho cominciato ad interessarmi io stesso. Le dico però sinceramente che credo che il motivo sia effettivamente questo, cioè che il vivere solo del presente come anche i grandi uomini hanno predicato crea un deserto terribile e  quindi anche per questo mi sono rivolto a quella parte della mia vita che non conoscevo.

Pubblico: NON SI SENTE

Giorgio Pressburger

Se ha cambiato? Si, ha cambiato Un po’, le dico e forse è anche il motivo per cui ho pensato di scrivere questo libro, cioè specialmente in questo momento e in questo momento della mia vita io incomincio a capire che senza un senso di solidarietà l’uomo non è nulla di più di un qualunque essere sulla terra, che è inconcepibile che ci sia, come dice molto bene Andrea ed è questo per cui gli voglio bene e l’ammiro, questa concezione si può anche rifiutare, cioè vivere solo per essere primi, solo per. Io naturalmente di questo sentimento sono pieno perché appunto ho voglia di fare eccetera; però ci sono anche quelli che dicono questo fare, questo voler essere a tutti i costi sulla scena può essere anche vano, può essere qualche cosa di molto più caduco che stare lì fermi e godere le piccole cose della vita.

Pubblico

La parte di domanda invece che riguardava…

Andrea Pressburger

Si, dunque è un po’ difficile rispondere, diciamo cosa ho trovato io nel scoprire questa ascendenza; beh io prima di tutto se non altro curiosità, perché altrimenti non avrei fatto quel famoso viaggio a Bratislava di cui ha parlato prima mio padre e che si è rivelato un completo disastro dovuto in parte anche all’incendio dell’archivio di Bratislava durante la seconda guerra mondiale. In secondo luogo devo dire che ero presente quando sono stati consegnati i volumi, i famosi tre volumoni di ricerca che adesso mi pare che non fossero tre ma addirittura sei. Ero presente dentro l’edificio della società e chiaramente l’addetto era ungherese e quindi lui con mio padre parlava ungherese, però in quel momento avrei voluto capire veramente quello che stava dicendo perché anche a me era venuta chiaramente la curiosità di sapere poi da dove sono arrivato anche io, perché alla fine nei miei geni ci sono anche i geni dei miei bis nonni sia da parte di padre che da parte di madre. Comunque una forte curiosità, sì questo sì. 

Giovanni Esposito

La mia esperienza mi dice che molti preferiscono avvicinare il protagonista a microfono spento, dopo che si fanno queste conversazioni. Vediamo se un napoletano riesce a fare un affare con un ebreo, tre firme contro un…

Francesco Amodeo

Va bene, mi pare che abbiamo, stiamo esaurendo gli impegni di tempo che c’eravamo presi e una cosa ancora, va bene..

Pubblico: NON SI SENTE

Andrea Pressburger

Guardi, posso rispondere io un attimo..Signora, bisogna anche mangiare, sa? Questa è la risposta!

Pubblico: NON SI SENTE

Giorgio Pressburger

Senta, si, comunque non è così importante che ci sia un abitante in più o in meno in questa città, non è…Ma guardi che sono, vabbè è una lunga storia, Svevo, Saba eccetera non erano tanto ben visti qua..

Francesco Amodeo

Sì, beh non vogliamo seppellire Pressburger prima di fargli firmare i libri.

Io ringrazio i Pressburger, ringrazio il presidente che ci ha dato questa occasione di incontro, devo dire ringrazio i padroni di casa di questo edificio che a modo sua è una delle prove di quanto sia faticoso e difficile fare cultura a Trieste perchè questo edificio è costato anni di sforzo, anni di lavoro di un gruppo di persone, ha una lunga storia alle spalle e quindi io sono contento che sia riuscito così bene. Ringrazio tutti voi della vostra attenzione e arrivederci al prossimo appuntamento del vostro circolo.

